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L'intesa sindacati-Electrolux 
ROMA — Accordo per la Za-
nussi. Il secondo gruppo In
dustriale Italiano, dove è en
trata nel pacchetto azionarlo 
la multinazionale Elcctro-
lux, e 11 sindacato, dopo mesi 
e mesi di trattative, sono riu
sciti a trovare un'Intesa. 
Un'intesa che ora è al vaglio 
delle assemblee dei lavorato
ri. 

Cosa c'è dentro 11 docu
mento sottoscritto dall'a
zienda e dalla Firn? Molte 
parti positive, qualcuna me
no. L'aspetto che più è pia
ciuto al sindacato è senz'al
tro quello che riguarda l -vo
lumi produttivi.. Per dirla 
con Ciancico, uno dei segre
tari della Fiom, «non è cosa 
da tutti 1 giorni costringere 
una multinazionale a siglare 
intese come queste». Nel do
cumento, infatti, c'è scritto: 
• I rapporti tra Zanussi e Ele-
ctrolux sono caratterizzati 
dall'impegno di operare nel 
senso della razionalizzazione 
delle rispettar produzioni, 
ma con bilancio positivo per 
la Zanussi, sia per volumi, 
che per tecnologia». Tradot
to, questo passo vuol dire che 
la multinazionale aumente
rà i carichi produttivi del 
gruppo che opera in Italia 
(tanto che l'EIcctrolux ridur
rà sensibilmente le quote che 
dà In appalto a ditte esterne, 
col lavoro decentrato). 

Più o meno, nei prossimi 
tre anni, la multinazionale 
•commissionerà» 289 mila 
elettrodomestici finiti, sette
mila e cinquecento -grandi 
Impianti» (apparecchiature 
per grandi complessi, frigo
riferi giganti per mense 
aziendali) e duecentomila 
partì (per esempio -compres
sori» per frigoriferi e così 
via). Non solo, ma c'è l'impe
gno dell'EIectrolux ad au
mentare ancora con gli anni 
questi quantitativi: si parla 
di altri duecentomila pro
dotti finiti e di altri cinque-
centomila pezzi. 

Un aumento consistente 
della produzione, alla quale 
però farà riscontro una di-

Zanussi, piano di sviluppo 
garanzie per gli eccedenti 
Il gruppo potrà ricorrere alla cassa integrazione a zero ore solo dopo aver provato 
tutti gli altri strumenti - Fiom: «Un buon accordo, anche se non tutto ci soddisfa» 

L'uscita degli operai dalla 
Zanussi di Pordenone. Nel 
tondo: Gianfranco Zoppas 

mlnuzione dei livelli d'occu
pazione. Dice Enrico Ceccot-
tl, anche lui della Fiom na
zionale che ha seguito la ver
tenza però solo nelle ultime 
fasi. «Sì, purtroppo non sia
mo riusciti a ribaltare la si
tuazione per questo aspetto: 
l'azienda ha confermato che 
4.800 lavoratori sono da con
siderarsi esuberanti». 

Un risultato, comunque, 
sul versante occupazionale 
si è riusciti a portarlo a casa. 

L'intesa, infatti, prevede 11 
ricorso alla cassa Integrazio
ne a zero ore solo quando 
tutti gli altri strumenti, quel
li che in sindacalese si chia
mano «morbidi», si dimo
strassero Inutili. Insomma 
s'è capovolta la situazione, 
da quando all'inizio delle 
trattative la Zanussi preten
deva o di licenziare o di so
spendere a tempo indetermi
nato centinaia e centinaia di 
dipendenti. Ora invece per 

gli «esuberi» si proverà prima 
con i prepensionamenti, con 
le dimissioni incentivate, 
con la mobilità, con 11 part-
time. E cosa Importante si 
sperimenteranno anche l 
contratti di solidarietà. L'a
zienda voleva circoscrivere 
quest'esperimento a soli 500 
operai, ma nell'intesa c'è 
scritto che i consigli di fab
brica potranno proporre l'e
stensione di questo strumen
to anche ad un numero mag-

Banche cooperative divise 
dall'incalzare del nuovo 
Critiche al modo in cui si è giunti al duello Badioli-Dalle Fabbriche per la presidenza 
dell'Iccrea - Esistono alternative possibili nei servizi al risparmio e all'impresa 

ROMA — Intense consulta-, 
zioni sono in corso nella 
Confederazione cooperative 
e nella Lega cooperative in 
seguito all'annuncio che 
l'assemblea delle casse rura
li ed artigiane, convocata il 
15 giugno, si presenteranno 
due candidati alla presiden
za dell'Istituto centrale (Ic-
crea): Enzo Badioli, presi
dente uscente dell'Iccrea, e 
Giovanni Dalle Fabbriche, 
chiamato lo scorso anno alla 
presidenza dell'associazione 
di categoria, la Federcasse, 
in seguito alla decisione di 
sdoppiamento dell'incarico. 

Nessuno vuole rilasciare 
dichiarazioni benché si am
metta. finalmente, che 11 
contrasto non è di persone 
ma di indirizzi. L'emergere 
di due tendenze — una che 
tende a conservare le casse 
nel loro quadro tradizionale 
di cooperative di credito; l'al
tra a svilupparle come ban
che locali cooperative a largo 
raggio d'iniziativa — è stata 

in parte offuscata da moti
vazioni formali per la chia
mata di Dalle Fabbriche, 
esponente delle Casse dell'E
milia Romagna, ad una pre
sidenza che avrebbe dovuto 
affiancare quella di Badioli 
all'Iccrea. La stessa figura di 
Dalle Fabbriche, un anziano 
militante della Confedera
zione cooperative, sembrava 
offuscare l'esistenza di una 
•carica degli innovatori» alle 
sue spalle. 

Ora però si vede chiara
mente che quella di Dalle 
Fabbriche è una candidatu
ra di transizione. Si tratta di 
decidere dell'indirizzo di 704 
banche locali, con un milio
ne di soci — potrebbero 
averne assai di più se non vi 
fossero chiusure locali — che 
raccolgono quindicimila mi
liardi e molto di più possono 
fare per imprimere un nuovo 
dinamismo alle piccole im
prese ed alle stesse iniziative 
cooperative. 

Fra le persone interpellate 

perciò i più disapprovano 
che sul dissenso Badioli-Dal
le Fabbriche si sappia persi
no l'esito di una preventivo 
conteggio dei voti (le Casse 
della Sicilia, Lombardia e 
Campania sarebbero con 
Badioli) quando invece sulle 
proposte d'azione dei due 
candidati poco o niente si sa. 
Comunque, non filtra nel
l'informazione al giornali. Ci 
sono esigenze di innovazione 
legislativa — sono state pre
sentate proposte di legge — e 
gli aderenti non vengono 
chiamati a discutere e deli
berare su di esse. C'è la ri
chiesta di partecipazione al 
fondo Interbancario di ga
ranzia (le Cra hanno un fon
do di garanzia presso l'Ic-
crea) e non viene resa pub
blica alcuna esplicita posi
zione della categoria sui pro
getto. 

Recentemente è ripresa 
l'iniziativa per costituire 
nuove cooperative di credito. 

Tuttavia ha i suoi limiti in 
due punti: la difficoltà di ge
stire servizi ben attrezzati 
nell'ambito di un solo comu
ne e le relazioni con altre 
realtà contigue, come le «po
polari», che sono anch'esse 
cooperative di credito, sia 
pure di differente estrazione 
ed affiliazione. Le pressanti 
sollecitazioni ad innovare, 
aprendosi ad esigenze sociali 
attuali, vengono spesso an
negate nell'autosoddisfazio-
ne per l'aumento della rac
colta, 1 tassi d'interesse più 
bassi, l'assenza di contesta
zione fra i cosi. Questo però 
vuol dire soltanto che c'è po
sto, nell'intermediazione del 
risparmio, per l'iniziativa 
cooperativa. Ma una vera al
ternativa alle iniziative rapi
natoci di tanti intermediari 
di ventura da questa parte 
non è stata finora nemmeno 
concepita. 

Renzo Stefanelli 

Italsider, Fiom 
maggioritaria 
tra i delegati 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Il rinnovo delle scelte confederali all'interno 
della Firn di Taranto, deciso unitariamente nell'ottobre scor
so, ha portato all'interno dell'Italslder ad un risultato che 
molti già definiscono «storico*. Dopo 25 anni, inratti, la Fim-
Cisl ha perso la maggioranza relativa del delegati di fabbrica 
dell'Italslder a favore dell'organizzazione del metalmeccani
ci della Cgll, la Fiom. Quest'ultima, Inoltre, è risultata am
piamente maggioritaria tra I 24.622 iscritti alla Firn di tutu 
l'area industriale, su un totale di 34.832 addetti. Il rinnovo 
delle deleghe è stato finalizzato fino a febbraio alla ricostru
zione del «numero storico» delle tre organizzazioni, congelato 
nel *74 all'atto di costituzione dell'organizzazione unitaria. 
Da fabbralo in poi è partita una seconda fase, che durerà fino 
alla fine di giugno, finalizzata al proselitismo. Alla data at
tuale, hanno in tasca la tessera Fiom 9.899 lavoratori dell'a
rea industriale, pari al 40.2% degli iscritti Firn. Questo positi
vo risultato, dicono alla Fiom, è destinato a migliorare anco
ra, ed è, come si evince dal dati, frutto di un'aumentata 
presenza tanto all'interno dell'Italslder che delle diverse dit
te dell'indotto. Tradizionalmente, infatti, nelle ditte la sinda-
calizzazione è sempre stata maggiore e la Fiom è sempre 
stata organizzazione maggioritaria, al contrario che nello 
stabilimento siderurgico. Particolarmente significativi sono 
1 risultati di grosse ditte come la Beiteli, dove la Fiom racco
glie il 66,6% degli iscritti Firn, l'Ansaldo (76,1%). Buono an
che il risultato dell'Italslder, dove alla data attuale gli Iscritti 
alla Fiom sono 4.165, pari ai 37,7% degli iscritti Firn. Ce stato 
un significativo sorpasso anche nel numero del delegati : 87 
sono delia Fiom, 82 della Firn e 58 della Uilm. «In un momen
to di difficoltà dei rapporti unitari e di attacco all'autonomia 
dei consigli di fabbrica — spiega Luigi Morea, segretario 
generale della Fiom di Taranto — l lavoratori danno fiducia 
al!* Fiom. che è sempre stata protagonista In questi anni 
delle battaglie per 11 controllo e la gestione nel processi di 
ristrutturazione e di Innovazione dell'apparato produttivo». 

Giancarlo Summa 

Gruppo Bonomiy 
nell'84 utile 
di 30 miliardi 
MILANO — Il gruppo .Beni 
Immobili-Invest» (famiglia Bei
nomi) ha registrato nel 1934 un 
utile netto di 30 miliardi, ri
spetto ai 9 miliardi del 1983. Il 
risultato finale di gestione della 
sola capogruppo e invece pas
sato dai 7 miliardi del 1983 ai 
15 del 1984. Carlo Bonomi ha 
sostenuto che il gruppo si sta 
muovendo secondo le strategie 
operative individuate tre anni 
fa, riordinando le attività dopo 
•una crescita anche disordinata 
degli anni settanta». La BMn-
vest. una finanziaria di investi
menti che fa capo alla famiglia 
Bonomi, ha le sue principali 
partecipazioni nel settore im
mobiliare (Investimenti Immo
biliari Italiani. 69.13 V, 
S.ls.Im. 95rf, C.A.F. ÌOOM. 
assicurativo (La Fondiaria 
25rr), finanziario (Finanziaria 
milanese 100*V. Invest Inter
national Holding 77,62*7. Ge
mina 14.741"»). industriale 
(Saffa 38,12r;. Fisac 83,76'V, 
Star 90*7), commerciale (Po-
staimarket 100% ). 

Secondo Carlo Bonomi ì ri
sultati del bilancio 1984 «testi
moniano della validità di scelte 
di investimenti anche ad alto 
rischio, come quello nella Ge
mina azionista Montedison (ed 
anche della Rizzoli-Corsera, 
ndr), o in attività che comincia

no ad assicurare risultati posi
tivi come quello della vendita 
per corrispondenza». Sui dati 
positivi del consolidato di 
gruppo ha influito la plusvalen
za di 77 miliardi da cessione di 
partecipazioni nel 1984. tra le 
quali figurano la Mira Lanza e 
la Milano Assicurazioni. 

La BMnvest avrà a fine 85 
un patrimonio netto di circa 
480 miliardi (324 un anno pri
ma). L'indebitamento finanzia
rio netto dell'intero gruppo ri
sulterà di 50 miliardi (contro 
180) e il patrimonio netto di 
515-550 miliardi (contro 391). 
Quest'anno la BI-Invest inve
stirà 60 miliardi con gli aumen
ti di capitale Saffo e Fondiaria 
e investimenti immobiliari. 
L'assemblea ha approvato il bi
lancio. la elezione nel consiglio 
di amministrazione del diretto
re generale Gali, dando poi cor
so all'aumento del capitale so
ciale di 40 miliardi. Bonomi ha 
puntualizzato che i soci sono 
circa 25 mila, principale azioni
sta la Isfina (famìglia Bonomi) 
col 26,5 ci del capitale, che do
vrebbe salire a circa il 30*7 do
po l'aumento del capitale e la 
conversione dei prestiti obbli
gazionari. Agli azionisti sarà di
stribuito un dividendo di 140 
lire per le azioni ordinarie e di 
170 lire per quelle di risparmio. 

giore di lavoratori e stabili-" 
menti. 

Se tutte queste soluzioni 
alternative si dimostrassero 
inefficaci ad allontanare dal
la produzione i 4.800 dipen
denti in più, allora si ricorre
rebbe alla cassa integrazione 
a zero ore. 

Ancora, l'intesa prevede il 
mentenlmento in Italia del 
centro decisionale e della ri
cerca, oltre a confermare 
l'impegno a realizzare nei 
prossimi tre anni un piano di 

investimenti per trecento-
quaranta miliardi (340 mi
liardi che saranno ratificati 
oggi nel consiglio d'ammini
strazione del gruppo da 
spendere In gran parte per 
l'automazione degli stabili
menti: e questo spiega anche 
f»erché con l'aumento del vo-
uml produttivi ci sarà una 

riduzione del livelli d'occu
pazione). 

Un'altra parte dell'accor
do merita di essere commen
tata a parte. E quella In cui 
l'azienda dichiara la propria 
volontà «di evitare chiusure 
di stabilimenti e licenzia
menti collettivi» e assieme al 
sindacato definisce una spe
cializzazione produttiva per i 
vari stabilimenti del gruppo. 
Insomma si eviteranno d'ora 
in poi assurde sovrapposizio
ni, si elimineranno sprechi, e 
doppioni. La specializzazio
ne però non riguarda proprio 
tutte le fabbriche: su qualcu
na 11 documento tace. «E vero 
anche questo — spiega anco
ra Ceccottl — alcune aziende 
del Veneto non sono citate. 
Ma proprio questo ci fa capi
re che l'accordo dell'altro 
giorno non deve segnare la 
fine della mobilitazione per 
la vertenza Zanussi. Noi con
sideriamo la trattativa anco
ra aperta, per esempio per 
quel che riguarda il futuro di 
due fabbriche del Veneto». 
Lo stesso concetto lo ripete 
anche Ciancico: «Non credo 
proprio che questo sia il 
moento di mollare. Nel do
cumento ci sono molte luci, 
ma anche qualche ombra. 
Cercheremo di superarla 
nella gestione pratica del
l'intesa». 

Insomma è un buon ac
cordo o no? Enrico Ceccottl: 
«Non si può valutare in 
astratto. In questa fase è un 
accordo valido, anche se di
verse parti ci lasciano non 
del tutto soddisfatti. Co
munque sia oggi la battaglia 
per risanare la Zanussi, un 
gruppo che la passata gestio
ne aveva portato sull'orlo del 
collasso, ha fatto un salto di 
qualità». 

s. b. 

Paralizzate ieri 
le ferrovie 

ggi fermi i bus 
L'agitazione degli autoferrotranvieri dalle 9,30 alle 13,30 in 
tutt'Italia - In nottata riunione al ministero - Gravi disagi 

ROMA — Da stamane si tor
na a viaggiare regolarmente 
in ferrovia dopo lo sciopero 
che fino alle 21 di Ieri ha pa
ralizzato il traffico su rotaia 
in tutt'Italia. I disagi per gli 
utenti però non sono finiti. 
Dalle 9.30 alle 13,30 di oggi si 
fermano l lavoratori auto
ferrotranvieri impegnati nel 
rinnovo del contratto nazio
nale di categoria: per quattro 
ore dunque non circoleranno 
nelle città i tram, 1 bus e le 
metropolitane. Tutte e due le 
agitazioni sono state pro
mosse dal sindacati confede
rali di categoria. 

Vediamo com'è andato lo 
sciopero dei ferrovieri che — 
anche se era sato annunciato 
con largo anticipo, come del 
resto prevede il protocollo di 
autoregolamentazione — ha 
creato difficoltà e disagi per i 
viaggiatori. Le Fs avevano 
predisposto un plano di 
emergenza che pero è fallito 
di fronte alla massiccia par
tecipazione del personale al
l'iniziativa di lotta. In prati
ca hanno circolato non più 
del 6% del convogli in pro
gramma. Qualche boccata 
d'ossigeno per gli utenti è ar
rivata grazie al pullman or
ganizzati dall'azienda ferro
viaria in sostituzione del tre
ni soppressi. Ma si è trattato 
di poche centinaia di mezzi, 
di fronte a migliaia di convo
gli bloccati. 

Perché questa agitazione 

del ferrovieri? Le organizza
zioni confederali di Cgii, CU! 
e UH hanno motivato la loro 
Iniziativa con il rifiuto da 
parte del governo di dare 
concreta attuazione all'ac
cordo sul contratto raggiun
to In sede ministeriale 11 12 
febbraio scorso. Un accordo 
— è bene sottolinearlo — che 
non era costato neanche 
un'ora di sciopero e che — 
proprio per questo — era sta
to indicato dallo stesso go
verno come un esemplo posi
tivo di innovazione nelle re
lazioni aziendali. 

Da quel momento in poi 
però sono cominciate le dif
ficoltà. Prima le polemiche 
legate alla firma del mini
stro Signorile in calce al con
tratto con la Fisafs (firma 
poi sconfessata perché l'Inte
sa sfondava il plafond della 
spesa prevista). Poi il rifiuto 
del consiglio dei ministri ad 
approvare 11 decreto di at
tuazione dell'accordo con i 
sindacati confederali. Fatto 
sta che una trattativa filata 
via liscia, senza neanche 
un'ora di astensione dal la
voro, si è inceppata, strano a 
dirsi, proprio dopo la sua 
conclusione, provocando 
uno sciopero (quello che si è 
concluso Ieri sera) le cui con
seguenze sono state pagate 
dagli incolpevoli utenti. So
no evidenti, a questo propo
sito, le responsabilità del go
verno che — secondo Indi-

Siena, vertice agricolo Cee 
per dichiarare fallimento 
Stamane Pandoifi presenta un documento in cui si ammette, di fatto, l'insuccesso 
dell'intervento comunitario - I rischi di un ritorno alle tentazioni «nazionalistiche» 

Dal nostro inviato 
SIENA — Assurda situazione quella 
dell'agricoltura europea: da un Iato c'è 
il costante incremento della produttivi
tà agricola, reso possibile dall'impiego, 
anche nel settore primario, dalle nuove 
tecnologie; dall'altro un continuo calo 
della domanda di prodotti agricoli. I 
ministri dell'Agricoltura dei dieci paesi 
della Comunità riuniti a Siena, si trova
no quindi di fronte a un problema di 
sempre più difficile soluzione: quello 
delle eccedenze invendibili 11 cui costo 
assorbe più di due terzi del bilancio co
munitario. Non è che ci si aspetti molto 
dal «vertice» di Siena che giunge quasi 
alla scadenza del semestre di presiden
za italiana della Cee. Più che una riu
nione di lavoro si tratta di un incontro 
informale dedicato in larga parte alla 
visita delle colline toscane con la loro 
storia, 11 segno profondo del lavoro 
umano, ma anche punteggiate oggi da 
olivi che il gelo di questo inverno ha 
trasformato per larga parte in legna da 
ardere. Il ministro Pandoifi presenterà 
oggi un suo documento in cui si ricono
sce, difatto, che la politica agricola co-

I cambi 

munitaria è ormai fallita. C'è il rischio 
che si torni ad una concezione autar
chica in cui ciascun paese va per la sua 
strada. Una riforma, quella della Pac, 
di cui si parla da anni e che per Pandoifi 
dovrà essere avviata prima della «ma
ratona* dei prezzi agricoli del prossimo 
anno. 

Mentre nella Comunità si fa sempre 
più grave il problema delle eccedenze 
invendibili (cioè la crescita di quei pro
dotti che non riescono ad essere vendu
ti, in primo luogo il latte ed i suoi deri
vati) la situazione dei mercati interna
zionali viene ad aggravare ancor più 
l'agricoltura dei paesi della Cee. La Co
munità è 11 primo importatore mondia
le di derrate agricole; circa il 70% delle 
sue importazioni dagli Usa sono effet
tuate senza pagare alcun diritto di do
gana; le importazioni sostitutive di ce
reali per l'alimentazione animale corri
spondono a più di dieci milioni di ettari 
di superficie coltivabile; il mancato ri
spetto della clausola della «preferenza 
comunitaria» che impone al paesi della 
Comunità di acquistare innanzitutto le 
derrate agricole prodotte all'interno 

della Cee (clausola scarsamente osser
vata soprattutto per i prodotti mediter
ranei) costa ogni anno al bilancio co
mune ben 3,5 milioni di Ecu. 

S'impone sempre più una significati
va correzione del mercati agricoli, che 
consenta il trapasso dall'attuale soste
gno del prezzi ad una politica dei prezzi 
sostenuta da una rinnovata politica 
delle strutture. Sempre più assurdo si 
fa il tentativo di uscire da queste con
traddizioni (cioè dall'eccesso di prodotti 
agricoli nella Cee e dalla contempora
nea crescita delle importazioni) con gli 
attuali metodi seguiti, basati su plafons 
produttivi e quote fisiche di produzione 
che si ripercuotono negativamente sul
le aree più arretrate, sui comparti agri
coli meno sostenuti, sul produttori più 
deboli e finiscono col favorire le grandi 
produzioni agricole del centro e nord 
Europa. Diventa sempre più inaccetta
bile che vengano considerati analoga
mente responsabili per le eccedenze in
vendibili sia quei produttori che conse
gnano esclusivamente all'ammasso, sia 
quelli che viceversa, collocano sul mer
cato la loro produzione. 

Bruno Enriotti 

screzionl — vedrebbe due 
suol ministri (Gorla e Signo
rile) in polemica sul costo 
globale dell'accordo rag
giunto a febbraio. 

E veniamo all'altra spada 
di Damocle che pende sulla 
testa del cittadini per stama
ne. I sindacati confederali 
hanno confermato lo sciope
ro di 4 ore (dalle 9,30 alle 
13,30) degli autoferrotran
vieri. Tram, autobus, metro
politane, battelli lagunari e 
pullman extraurbani reste
ranno in queste quattro ore 
fermi nei depositi. Anche 
questa astensione viene mo
tivata con la rottura delle 
trattative per il rinnovo del 
contratto della categoria. 
Uno spiraglio — minimo — 
per una revoca dell'agitazio
ne era legato a un incontro 
In extremis che il ministro 
Signorile aveva fissato per la 
tarda serata nella sede del 
suo dicastero. 

Sempre sul versante del 
trasporti, c'è Invece da regi
strare la sospensione delle 
Iniziative di lotta da parte 
del sindacato autonomo del 
macchinisti, aderente alla 
Fisafs. L'organizzazione 
aveva proclamato 11 fermo 
del servizio a partire da oggi 
e fino al primo giugno. Ma 
ieri la Sma ha emesso un co
municato nel quale afferma 
che «In un Incontro avuto 
con la dirigenza delle Fs, si è 
avviato un calendario di riu
nioni tese a risolvere defini
tivamente alcuni problemi 
tecnici che sono stati alla ba
se delle agitazioni dei mesi 
precedenti». 

Anche se le due agitazioni 
dei sindacati confederali 
hanno — per il periodo nel 
quale cadono e per il rispetto 
dei termini di preavviso per 
l'utenza — un carattere di
verso dalle recenti agitazioni 
del sindacato autonomo (ri
cordiamo i tre giorni di scio
pero nel giorni Immediata- ' 
mente seguenti alla Pasqua) 
è innegabile che si è trattato 
(e si tratta) di un colpo duris
simo per i viaggiatori e per i 
cittadini che devono muo
versi in città. Troppo recente 
è 11 ricordo del venerdì nero 
legato al fermo dei mezzi 
pubblici in dicembre per non 
essere preoccupati. La pole
mica sugli scioperi nel servi
zi pubblici è così tornata a 
esplodere e Ieri due organiz
zazioni di utenti (l'Assouten-
tl e la Uip) hanno duramente 
protestato, lamentando l'i
nadeguatezza del protocollo 
di autoregolamentazione 
sottoscritto dai sindacati e 
tornando a chiedere la rego
lamentazione legislativa del
lo sciopero dei servizi pubbli
ci. «Il ministro dei trasporti e 
la Cispel — affermano le due 
organizzazioni in un docu
mento diffuso alla stampa — 
nei settori di rispettiva com
petenza, dovrebbero assu
mere posizioni chiare e ren
derle note alle organizzazio
ni degli utenti». 

Guido Dell'Aquila 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Coron» norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

27/5 
1975 
637.50 
209,20 
566.05 
31.747 

2473.90 
1991.50 
178.12 
14.50 

1430.70 
1430.30 

7.672 
760.25 
90.57 
222.55 
221.95 
306.65 
11.13 
11.425 

24/5 
1969.98 
638.45 
209.195 
565,925 
31.726 

2485.58 
1998.50 
177.82 
14.495 

1432.20 
1433.25 

7.852 
759.3S 
90.81 
221.555 
220.91 
306.875 
11.81 
11.298 

Brevi 

Marzotto-Bassettì. riprese trattative 
MILANO — è npreso •**> > confranto v* I sindacato umano e i rappresentan
ti detta Marzotto-Bassetti per la verifica degli assetti produttivi e occupazione» 
dega stabcVnenti dì Vimercate e Rescakfcna. k negoziato dovrebbe prosegure 
ad oltranza per arrivare ed un'ntesa entro la fine dal mese, quando si nunee 
la finanziaria del gruppo che dovrà discutere i proweoVneno sul capitale. 

Aumenta il capitale Merlin-Gerin 
PARIGI — La MerUvGerm S A., r azienda elettromeccanica frencese. intende 
aumentare del 25 per cento i captate mecVante un'em*s«sne di dritti pan a 
336.819 nuove azioni al prezzo di 1200 franchi runa. 

Sciopero alla Banca d'Italia 
ROMA — Pienamente riuscito lo scaperò unitario ala Banca drttafca: secon
do te notizie rese note data Fisac-CgJ la quasi totette dei servai derammira. 
strazione centrale e dsie novantasei Mali provtpcofe der istituto sono state 
bloccate datr agnazione. L'astensione dal lavoro • stata «ridetta a sostegno 
dela vertenza contrattuale. 

Dichiarazione redditi: 4 giorni per spedirla 
ROMA — Ancora pochi pomi per le dcNararóni dei redditi: venerdì 3 1 . 
infatti, scade i termine ultimo per la presentinone deve denunce. Per quanto 
riguarda la possat i di una proroga, i Ministero dele Finanze non lascia 
scampo: * M»mstro ancora ten ha confermato erte tnon esiste alcun elemento 
che possa gwstificare un rinvio». 

Tedeschi e giapponesi 
«aggiustano» la manovra 
Lieve riduzione dei tassi a Tokio, sgravi fiscali in Germania 
Nessun segno invece di allentamento della stretta creditizia 

ROMA — Gli istituti di cre
dito del Giappone hanno 
portato li tasso d'interesse di 
base sui prestiti oltre 14 anni 
al 7,5%. Si tratta di una ridu
zione del solo 0.2% persino 
Inferiore allo 0,5% deciso di 
recente per il tasso di sconto 
negli Stati Uniti. I titoli del 
Tesoro di Tokio, oggi al 
6,8%, si prevede che scende
ranno al massimo al 6,5%, 
Questi ritocchi deludono 
-completamente l'attesa di 
un contributo giapponese al
la riduzione delle tensioni 
.monetarie, specie sul dolla-
:ro, ed al sostegno della con-
•giuntura sul mercato del 
paesi industrializzati. 

La situazione giapponese 
si presenta infatti molto fa
vorevole. La produzione In-
d ustriale è salita in aprile del 
74% rispetto allo stesso me
se dell'anno scorso. Punte 
eccezionali sono state tocca
te dal settore meccanico, au
mentato del 13£%, ed anche 
da quello delle automobili, 
col 9,5% in più. Rispetto al 
5,5% di febbraio-marzo c'è 
stata dunque una accelera
zione. 

I giapponesi preferiscono 
I sfruttare questi dati favore- I 

voli per tenere stretto il fi
nanziamento e bassa l'infla
zione. Anche in Germania la 
risposta alle sollecitazioni 
per una politica più espansi
va è negativa sul plano del 
credito e del tassi d'interesse. 
Il governo di Bonn ha prefe
rito ridurre le imposte sul 
reddito. Benché gli alleggeri
menti fiscali vadano in vigo
re dal 1* gennaio 1986 ci si 
attende fin d'ora una reazio
ne positiva sul piano delle 
•aspettative*, n governo di 
Bonn ha inoltre appoggiato 
le misure prese dalla banca 
centrale (Bundesbank) per 
liberalizzare 11 lancio di titoli 
finanziari. 

I tedeschi sperano di recu
perare, in tal modo, parte del 
capitali che sono stati inve
stiti In dollari e comunque di 
fornire maggiori attrattive 
agli investimenti finanziari 
sull'interno. 

II Tesoro degli Stati Uniti, 
consapevole della concor
renza che si è scatenata per 
l'acquisizione del capitali, si 
appresta a lanciare un nuo
vo prestito in euro-dollari di
rettamente sul mercato eu
ropeo. In pratica, gli investi
tori europei potranno acqui

stare «sul posto» I titoli del 
debito pubblico statuniten
se: a meno che non temano 
una futura richiesta di forni
re il proprio nome e di paga
re le Imposte, eventualità og
gi escluse. 

Sono questi fenomeni fi
nanziari a spiegare perché il 
dollaro — di cui gli esperti 
continuano a predicare la 
prossima caduta — continua 
Invece a quotare alto, persi
no In recupero rispetto al 
giorni scorsi. D'altra parte, 
la ripresa dell'Inflazione in 
Inghilterra (6,8%) toma a 
rendere conveniente l'Inve
stimento in dollari per una 
parte degli operatori Inter
nazionali. GII Stati Uniti pur 
subendo un declino della 
produzione non riducono I 
loro tassi In misura tale da 
far scendere 11 dollaro perché 
hanno bisogno di Ingenti ca
pitali esteri. Di qui anche 11 
pericolo che le tensioni si 
scarichino sulla guerra com
merciale, come si è visto in 
questi giorni, col progetto di 
ostacolare l'acquisto di scar
pe In Italia. 
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